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I saluti 
giunti 
dal mondo 

Organizzazione 
per la liberazio­
ne della 
Palestina 

Questo il testo del mes­
saggio portato al Congres­
so da Maged Abu Sharak 
dell'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina. 

A nome dell'OLP, dei suoi 
combattenti e martiri ed a 
nome del popolo palestinese 
in lotta per la pace, la liber­
tà e la giustizia, rivolgo a 
questa manifestazione caloro-
•si saluti, ringraziando il Par­
tito comunista italiano per 
questa occasione che ci con­
sente di trasmettere la nostra 
voce e quella delle nostre 
masse nei territori occupati 
della Palestina, alla opinio­
ne pubblica italiana, per chia­
rire la portata reale del trat­
tato, cosiddetto di pace, sti­
pulato tra Begin. Sadat e 
Carter. Rivolgo da questa se­
de gli auguri del nostro po­
polo e dell'OLP al XV Con­
gresso del PCI, auspicando il 
buon esito dei suol lavori. 

Sin dalla visita di Sadat a 
Gerusalemme, l'OLP ha ri­
petutamente ribadito che la 
pace e la soluzione dei pro­
blemi del Medio Oriente non 
possono essere realizzati tra­
mite la capitolazione di fron­
te alle condizioni del nemico. 
Infatti. Sadat non cercava, 
con la sua decisione di recar­
si a Gerusalemme, di realiz­
zare la pace giusta e dura­
tura, in un momento in cui 
le truppe israeliane occupa­
vano ancora il Sinai egizia­
no. Ciò che Sadat voleva rag­
giungere con la 6ua iniziativa, 
è stato, sin dall'inizio l'accor­
do raggiunto e firmato a Wa­
shington il 26 marzo scorso. 
Un accordo separato cioè con 
il governo Begin e con la be­
nedizione degli USA che tro­
vano in tale accordo il mezzo 
sicuro per portare avanti in 
Medio Oriente la loro strate­
gia basata sull'egemonismo e 
sul controllo delle fonti di 
energia e dei passaggi marit­
timi del petrolio verso l'Occi­
dente. 

La domanda che 6i pone og­
gi riguarda le concessioni of­
ferte da Sadat al suo interlo­
cutore e le contropartite otte­
nute. Sadat, in base all'ac­
cordo di Washington, ha ce­
duto innanzitutto sull'unità 
della causa araba offrendo al 
nemico sionista le legittima­
zione della occupazione dei 
territori palestinesi e di quel­
li arabi. Egli ha ceduto an­
che alle condizioni israeliane 
per quanto riguarda 11 petro­
lio del Sinai e sulla priori­
tà degli accordi con Begin 
rispetto a quelli stipulati pre­
cedentemente dall'Egitto con 
altri paesi arabi. 

Questo significa che Sadat 
ha accettato, in linea di prin­
cipio l'uscita dell'Egitto dalla 
Lega degli Stati arabi e di 
considerare- Gerusalemme ca­
pitale unificata ed eterna se­
condo l'espressione usata da 
Begin di Israele. In cambio 
ha ottenuto una promessa sul " 
ritiro israeliano dal Sinai ed 
una vaga formula di « auto­
nomia » da applicare attual­
mente sulla striscia di Gaza 
ed. in futuro, dopo eventuali 
trattative sulla Cisgiordania. 

Ma quale è a contenuto di 
questa formula? E* l'autono­
mia amministrativa che. se­
condo quanto ha dichiarato lo 
stesso Begin alla vigilia del­
la firma del trattato con Sa­
dat, non condurrà in alcun ca­
so a nessuna forma di indi­
pendenza politica e quindi ad 
uno Stato palestinese, ma con­
sentirà soltanto la regolariz­
zazione dell'occupazione israe­
liana della Cisgiordania. 

Queste sono le controparti­
te ottenute da Sadat in cam­
bio del suo tradimento della 
causa palestinese e araba. Lo 
stesso Carter ha manifestato 
pubblicamente il suo stupore 
per la facilità e la sollecitu 
dine con cui Sadat ha accet­
tato il pacchetto di proposte 
americane, presentate duran­
te la recente visita di Car­
ter al Cairo e a Tel Aviv. 

L'accettazione da parte di 
Sadat del progetto israeliano. 
che ignora completamente i 
diritti naturali del popolo pa­
lestinese e la sua stessa esi­
stenza, ed il suo assenso al­
l'occupazione sionista dei ter­
ritori arabi e all'annessione 
di Gerusalemme, considerata 
da Begin la capitale unifica­
ta di Israele, tutto questo non 
rappresenta soltanto una vio­
lazione delle deliberazioni del­
le Nazioni Unite, ma anche 
una sfida alia volontà della 
nazione araba, compreso il 
popolo egiziano che ha com­
piuto incalcolabili sacrifici 
per la riconquista dei diritti 
del popolo palestinese fratello. 
L'unanimità degii Stati arabi 
nel rifiutare l'accordo sepa­
rato tra Begin, Sadat e Car­
ter. conferma che tale accor­
do non ha fornito nessuna 
formula di pace, ma che, al 
contrario, porterà inevitabil­
mente a maggiori tensioni. 
Non c'è infatti altra garanzia 
all'accordo che la persona di 
Sadat. Non è un caso che 
tre ministri degli esteri egi­
ziani si siano dimessi uno do 
no l'altro in segno di prote 
sta contro un accordo sepa 

rato. Possiamo dire cosi che 
e stato Sadat, da solo e nel­
l'isolamento interno ed ester­
no, a trattare e poi a fir­
mare la capltolazion» al sio­
nisti. 

Noi nella rivoluzione pale­
stinese continueremo la no­
stra lotta affiancati da tutta 
la nazione araba e da tutti 
gli uomini liberi del mondo fi­
no alla riconquista del nostri 
diritti nazionali e cioè: il di­
ritto all'autodeterminazione e 
alla costituzione del nostro 
Stato indipendente sulla terra 
palestinese. La risposta della 
nazione araba all'accordo del 
tradimento firmato da Sadat 
si è fatta sentire in questi 
giorni attraverso le manifesta­
zioni popolari delle masse pa­
lestinesi nel territori occupa­
ti, e di quelle arane nel lo­
ro singoli paesi. 

Il nostro popolo In Cisgior­
dania ha espresso con sciope­
ri e manifestazioni il suo ri­
fiuto assoluto della beffa del­
l'autonomia amministrativa e 
la sua adesione totale all'OLP 
quale suo unico e legittimo 
rappresentante. 

Anche la nazione araba ha 
espresso il suo rifiuto all'ac­
cordo Sadat-Begin attraverso 
la costituzione del «Fronte 
della fermezza » e del suo ver­
tice di Baghdad. Da parte sua 
l'OLP non lascerà passare 
Impunito il tradimento di Sa­
dat. Il capo della rivoluzio­
ne palestinese, il compagno 
Yasser Arafat. quando pochi 
giorni fa ha detto che taglie­
remo le mani a Sadat, in­
tendeva proprio quello che di­
ceva. Noi non permetteremo 
a quel traditore, servo del­
l'Imperialismo mondiale e del 
sionismo, di decidere a suo 
piacimento della sorte nostra 
e di tutta la regione. 

Noi ci rivolgiamo ai nostri 
amici, alle forze democrati­
che amanti della giustizia e 
della pace in Italia, affinchè 
comprendano le ragioni del 
nostro rifiuto, e di quello di 
tutta la nazione araba, del­
l'accordo separato fra Sadat e 
Begin. 

Ci rivolgiamo a voi, amici 
e compagni, perchè uniate le 
vostre voci di sdegno di fron­
te al tentativo di calpesta­
re i diritti naturali di un po­
polo, il popolo palestinese. Vi 
chiediamo una azione pres­
sante ed unitaria presso 11 
governo del vostro paese af­
finchè proceda finalmente, in 
conformità con gli orienta­
menti dell'Europa comunita­
ria, al riconoscimento uffi­
ciale dell'OLP quale unico e 
legittimo rappresentante del 
popolo palestinese. 

Questa vostra azione sarà 
la risposta più efficace ed 
immediata al tentativo di di­
struggere l'identità nazionale, 
politica e culturale del nostro 
popolo. • < . -» 

L'augurio 
di Luis 
Corvalan 

Questo il testo del messag­
gio portato dal compagno 
Luis Corvalan, segretario 
generale del Partito comu­
nista del Cile. 

Siamo felici di partecipare 
al XV. Congresso del frater­

no Partito comunista italiano. 
Questo Congresso è un even­
to molto importante. Esso è 
seguito con interesse da tutta 
l'Italia, per il momento in 
cui avviene e per la enorme 
responsabilità che la classe 
operaia ed il popolo di que­
sto Paese hanno affidato al 
Partito degli indimenticabili 
partigiani, al ' Partito di 
Gramsci e Togliatti, diretto 
oggi dal cari compagni Luigi 
Longo ed Enrico Berlinguer. 

Noi seguiamo e seguiremo 
attentamente lo sviluppo dei 

suoi ricchi e vivi lavori. Sla­
mo certi che le sue conclu­
sioni avranno una grande 
proiezione per l'adempimento 
del compito in cui voi slete 

impegnati per la salvaguardia 
delle conquiste democratiche 
e per l'avanzata verso il so­
cialismo. Al successo della 
vostra lotta sono interessati 
tutti i popoli della terra. 
Vogliamo esprimere il no­

stro ringraziamento ai co­
munisti italiani, a tutte le 

forze sociali e politiche del 
vostro Paese che sono state 
incessantemente al nostro 
fianco in questi tempi, così 
difficili per il popolo di Sal­

vador Allende e Pablo Neru-
da. 

Sono già passati più di 
cinque anni dai golpe fasci­
sta che ha abbattuto la de­
mocrazia nel Cile. La dittatu­
ra di Pinochet è ripudiata 

nazionalmente e intemazio­
nalmente. All'interno conta 
ancora soltanto sullo app 
gio militare e certamente su 
quello della oligarchia. Se si 
mantiene in piedi è grazie al­
l'aiuto dell'imperialismo ame­
ricano, al quale ai uniscono 
pochi governi capitalistici ed 

il regime di Pechino. Ciò si 
deve anche all'inaccettabile 
ingerenza politica degli Im­
perialisti americani e di set­
tori di destra della socialde­
mocrazia internazionale, che 
si intromettono nei nostri af­
fari per rendere difficile il 
processo di intesa di tutte le 

forze democratiche cilene. 
L'ultima parola la dirà il 

popolo. I primi mesi del T9 
sono segnati da una grande 
effervescenza sociale e politi­

ca nel nostro Paese. La clas­
se operaia cilena moltipllca 
le sue battaglie. Intensifica 
ogni giorno di più la lotta 
per le Bue rivendicazioni e-
conomiche e politiche. Non 
dà respiro al tiranno. 

L'anniversario della glorio­
sa Centrale unica dei lavora­

tori del Cile, che Pinochet 
ha voluto cancellare col san­
gue e col fuoco, ha registrato 

nel mese scorso diverse ma­
nifestazioni unitarie di mas­
sa. I lavoratori cileni si pre­
parano a celebrare, in forma 
unitaria, di massa, il prossi­
mo 1. Maggio con o senza 
l'autorizzazione della dittatu­
ra. 

Alcune settimane fa, mi­
gliaia i persone hanno mar­
ciato fino alla miniera ab­
bandonata di Lonquen, dove 
è stato scoperto un ma'Jabro 
cimitero di cadaveri di dete­
nuti scomparsi. L'8 marzo, 
giornata internazionale della 
donna, si sono realizzate 
combattive manifestazioni di 
strada a Santiago e in altre 
città. Pochi giorni fa, centi­
naia di giovani medici senza 
lavoro hanno occupato per 
protesta la sede dell'Ordine 
dei medici di Santiago. I 

funzionari delle linee aeree 
nazionali hanno manifestato 
contro i massicci licenzia­
menti. Milleduecento guardie 
carcerarie hanno presentato 
le dimissioni collettive per i 
bassi salari e i maltrattamen­

ti. Questi sono alcuni dei fat­
ti che dimostrano l'ampiezza 
crescente e la forza del mo­
vimento che si leva contro la 
tirannia. 
La solidarietà internazio­

nale è.stata ed è un grande 
fattore di sostegno e di ap­
poggi alle lotte del lavoratori 
e di vasti settori di cittadini 
che, in Cile, si scontrano con 
il fascismo. 

Il reciproco aiuto tra i la­
voratori ed i popoli di tutti i 
Paesi nella lotta per la giu­
stizia e la libertà è un ele­
mento decisivo per raggiun­
gere la vittoria in ciascun 
Paese e su scala mondiale. 

Esprimiamo la nostra soli­
darietà più calorosa con la 
tenace lotta dei comunisti e 

di tutti i democratici italiani. 
Slamo a fianco del valoroso 
popolo del Nicaragua e di 
tutti i popoli fratelli dell'A­
merica Latina che lottano 
contro le oligarchie e l'impe­
rialismo. Sosteniamo la nobi­
le Cuba, che costruisce ccm 
successo il socialismo nel 
nostro - continente e - che 

rappresenta un alto esempio 
di internazionalismo. Appog­
giamo decisamente la causa 
dei popoli arabi e in partico­
lare quella del popolo pale­
stinese. Consideriamo come 
nostra la lotta dei popoli del 

Sudafrica, Namibia, Zimba­
bwe. Ci esaltano le gesta di 
quei popoli del continente a-
fricano che. in condizioni 

molto difficili, portano avanti 
profonde trasformazioni rivo­
luzionarie e si orientano ver­
so il socialismo. Siamo al 
fianco dei lavoratori e dei 
popoli dei Paesi capitalistici 
sviluppati che lottano per la 
democrazia e per mettere fi­
ne allo sfruttamento dell'uo­
mo sull'uomo. Manifestiamo 
la nostra decisa adesione alla 
politica della distinzione e di 
pace nel mondo, politica che 

praticano e spingono in avan­
ti i Paesi socialisti e, in pri­
mo luogo, la patria di Lenin, 
l'Unione Sovietica. 

Una parala speciale per il 
Vietnam. Non crediamo che 
sia questa l'occasione per 
entrare in una analisi del 
complesso mondo di oggi. 
Questo ci offre fatti e feno­
meni molto graditi come la 
caduta del millenario impero 
dell'Iran. Giustamente il 
compagno Berlinguer ha sot­

tolineato che sono questi fatti 
i più sostanziali del momento 
attuale. Nello stesso tempo 
accadono cose orribili. I di­
rigenti di un Paese che ha 
fatto una rivoluzione storica. 
la Rivoluzione cinese, hanno 
lanciato le loro truppe contro 
una altra nazione socialista 
che aspira soltanto a costruì 
re una nuova società ed a 
vivere in pace. Il Vietnam è 
stato vittima di una politica 
espansionistica e folle. 
L'eroismo dei popolo di 

Ho Chi Minh. il fermo e se­
reno atteggiamento dell'Unio­
ne Sovietica e degli altri 
Paesi socialisti, la solidarietà 
espressa in ogni angolo della 
terra, hanno evitato fino ad 
ora. e confidiamo che evitino 
in seguita che l'aggressione 
cinese al Vietnam abbia po­
tuto continuare e trasformar­
si in una alterazione della 
pace mondiale. 

Alziamo nuovamente la 
nostra voce per esigere il ri 
tiro totale ed immediato del­
le truppe cinesi, da ogni pol­
lice della cara terra vietna­
mita! Esigiamo la cessazione 
delle ostilità cinesi contro il 
Laos e la Cambogia! Che i 
popoli della Cina e dell'Indo­
cina vivano in pace ed in a-
micizia! 

Il Cile H fascismo non pre­
varrà. Insieme alla crescita 

delle lotte avanza il proces­
so di intesa delie forze de­
mocratiche. Le tendenze set­
tarie, i pregiudizi anticomu­
nisti. alimentati dall'imperia­
lismo e dalla socialdemocra­
zia di destra, non hanno fu­
turo. Nessuna soluzione ve 
ramente democratica si potrà 
raggiungere in Cile senza 
l'accodo tra le correnti mar­

xiste, socialdemocratiche e 
cristiane che hanno profonde 
radici nella vita nazionale. Il 
partito comunista del Cile 
dedica i suoi maggiori sforzi 
a costruire questa unità. 

Venceren.os! 

Partito 
comunista 
di Cuba 

Questo il testo del messag­
gio del Partito comunista 
di Cuba, portato al Con­
gresso dal compagno Pe-
dro Mtret Prieto, membro 
dell'Ufficio politico. 

Portiamo il saluto fraterno 
e solidale del CC del PC di 
Cuba, di tutti ì comunisti e 
del popolo cubano al 15 
Congresso del PCI. 

Per la delegazione del PC 
cubano è un grandissimo o-
nore avere la opportunità di 
questo incontro con il popolo 
italiano, che con la sua storia 
e le sue tradizioni ha contri­
buito notevolmente al pro­
gresso dell'umanità. Il PCI, 
diretto e orientato da uomini 
della statura di Gramsci e di 
Togliatti e da altri importan­
ti compagni, ha ispirato la 
lotta clandestina e antifasci­
sta di unità delle forze de­
mocratiche e progressiste 
d'Italia. 

Con la sua decisa lotta 
contro il fascismo e la difesa 
dei più legittimi interessi del 
popolo italiano, è divenuto 
uno dei partiti comunisti più 
poderosi dei paesi capitalisti, 
che ha raccolto nelle elezioni 
il voto di milioni di lavorato­
ri, che hanno cosi espresso le 
loro aspirazioni alla pace, al­
la democrazia, alla indipen 
denza nazionale e al socia­
lismo. 

Queste aspirazioni del po­
polo italiano sono comuni ad 
altri popoli d'Europa e del 
mondo, ed è per questo che 
la vostra lotta si inserisce 
nella battaglia di tutta l'u­
manità progressista contro il 
sistema capitalista, che oggi 
si dibatte in mezzo a moltepli­
ci crisi. In questa circostan­
za, i comunisti italiani chia­
mano insistentemente all'uni­
tà le forze democratiche e 
progressiste del Paese su un 
programma che raccoglie, tra 
l'altro, le richieste di giusti­
zia sociale, pieno impiego, 
istruzione, salvaguardia dejla 
salute, sviluppo indipendente 
del Paese, ampliamento dei 
diritti e delle libertà del po­
polo che favoriscano la più 
vasta partecipazione dei lavo­
ratori alla direzione della so­
cietà. 

Il 15. Congresso del PCI si 
svolge in un'epoca di partico­
lare significato per tutta l'u­
manità, caratterizzata dal 
crescente avanzamento e po­
tenziamento in tutti i settori 
della comunità dei Paesi so­
cialisti, dalla crescita e da 
nuove vittorie del movimento 
di liberazione nazionale del 
popoli e dallo sviluppo e dal 
potenziamento delle lotte del­
la classe operaia e delle altre 
forze democratiche e pro­
gressiste della società. Epoca 
di transizione al socialismo, 
nella quale, nonostante tutti 
gli sforzi della reazione im­
perialista, guadagna terreno 
la lotta per la coesistenza 
pacifica e la pace mondiale. 
che costituiscono l'aspirazio­
ne più profonda di tutti i 
popoli del mondo. 

In questo continente, i cui 
popoli sono stati costretti, in 
questo secolo, a passare per 
la « Via Crucis » di due guer­
re mondiali, la lotta per la 
pace, sa distensione e la coe­
sistenza pacifica acquistano 
ogei uno speciale significato 
=oorattutto quando le forze 
della guerra sono impegnate 
a continuare l'uso del Un 
guaggio della forza. 

Basti ricordare che ne?li 
USA le spese militari nel bi­
lancio del 1979 hanno rag­
giunto il livello record di 130 
miliardi di dollari, dei quali 
30 sono destinati alla elabo­
razione di nuovi sistemi di 
armi di distruzione di massa. 

I circoli più bellicisti ame­
ricani spingono ad Incremen­
tare le soese militari del loro 
alleati della NATO e. nella 
sessione dello scorso mageio 
del Consiglio di questo patto 
aggressivo, si è votato un 
programma complementare 
di incremento degli arma­
menti. calcolato per P*ù * 
un decennio e per la cui rea­
lizzazione si è stabilita la ci­
fra di 80 miliardi dì dollari. 
oltre le spese già previste. 

Questa corsa agii arma­
menti. scatenata dalla NATO, 
si accompagna continuamente 
allo slogan della « minaccia 
militare sovietica », orche­
strata dagli imperialisti. 
Questa campagna conta oggi 
sulla abietta adesione dei go 
vernanti cinesi che. spinti dal 
loro odio viscerale contro 
l'URSS, continuamente esor­
tano l'altra «tigre di carta» 
ed i Paesi della NATO a 
prendere le distanze dalla 
distensione, a non firmare i 
trattati per il controllo e la 
riduzione degli armamenti, 
giacché questo porterebbe al­
l'indebolimento della NATO 
stessa. 

Essi vogliono essere alleati 
dell'Europa dei monopoli a 
detrimento dell'Europa dei 
lavoratori: essi sostengono 
incessantemente la inevitabi­
lità di una nuova guerra, 
quand'anche dovesse perirvi 
la metà dell'umanità, sicuri, 
secondo quanto hanno di­
chiarato con assoluto cini­
smo, che da una terza guerra 
mondiale essi uscirebbero 
beneficiati. 

I popoli d'Europa, che 
hanno conosciuto la guerra, 
sanno che essa può e deve 

essere evitata, e che il pro­
cesso di sicurezza e di coo­
perazione avviato con la con­
ferenza di Helsinki, esprime 
la volontà di vivere e di coo­
perare in condizioni di pace 
e di sicurezza e di edificare 
un futuro in armonia con le 
loro legittime aspirazioni. 

Viviamo in un mondo dove, 
malgrado i tentativi della 
reazione e dell'imperialismo, 
le forze rivoluzionarle regi­
strano ogni giorno nuove e 
grandi vittorie. | 

La liberazione delle colonie | 
portoghesi, la vittoria del- j 
l'Angola sulle forze del raz­
zismo e della reazione, la vit­
toria della rivoluzione in E-
tiopia, che ha liberato milio­
ni di esseri umani dal feuda­
lesimo e la lotta in difesa 
dell'integrità del suo territo­
rio, sono esempi manifesti di 
quello di cui sono capaci i 
popoli quando hanno dalla 
loro parte la ragione e la 
giustizia e quando contano 
sull'apporto dell'internaziona­
lismo proletario. 

Nel Medio Oriente, cresce 
il movimento del popoli e dei 
Paesi che si oppongono al­
l'atteggiamento capite-lardo di 
Sadat. Gli accordi di Camp 
David non sono accordi di 
pace, sono accordi per una 
guerra contro I popoli arabi 
indirizzata a liquidare la re­
sistenza palestinese, a com­
battere i Paesi arabi progres­
sisti e le forze rivoluzionarle 
dei loro popoli. Per questo, 
con questi accordi, l'imperia­
lismo vuole aprire la strada 
per forgiare un'alleanza rea­
zionaria con il regime sioni­
sta di Israele e con II gover­
no dell'Egitto. 

E" il momento di intensifi­
care la solidarietà con la lot­
ta del popolo palestinese, con 
la lotta del popolo Saharaul, 
con la lotta del popolo dell'I­
ran. La recente vittoria delle 
forze popolari nell'Iran è un 
serio ostacolo per 1 Paesi del 
sionismo e dell'imperialismo 
in quella zona. 

In Asia, la vittoria della ri­
voluzione in Afganistan, il 
crollo della cricca sanguinosa 
di Poi Pot in Cambogia, si 
uniscono alle vittorie del po­
polo del Laos e alla epopea 
dell'eroico popolo del Vie­
tnam, che ha saputo affron­
tare, senza esitazioni, le peg­
giori aggressioni della rea­
zione e dell'imperialismo. Il 
Vietnam, che oggi potrebbe 
dedicare 1 suoi sforzi migliori 
alla costruzione di una patria 
libera, unificata, indipendente 
e propsera, si vede costretto 
nuovamente a prendere le 
armi, questa volta per lottare 
contro l'invasione perpetrata 
dalla cricca spietata e sciovi­
nista del nuovi mandarini ci­
nesi. 

La storia si incaricherà di 
registrare questo fatto come 
uno dei più vili tradimenti 
che ha conosciuto il movi­
mento rivoluzionario mondia­
le. 
' Ma'il Vietnam non è solo, 
Insieme ad esso si alza la 
potente comunità dei Paesi 
socialisti, in primo luogo la 
gloriosa Unione Sovietica, il 
movimento operaio comuni­
sta intemazionale, il movi­
mento di liberazione naziona­
le e tutte le forze progressi­
ste democratiche del mondo. 

L'aggressione della Cina al 
Vietnam mette in pericolo la 
pace nel sud-est asiatico e in 
tutto il mondo. I popoli de­
vono esigere dagli aggressori 
che i cinesi tengano giù le 
mani dal Vietnam! 

Cuba e il suo popolo riba­
discono ancora una volta le 
parole del compagno Pidel 
Castro: « Per il Vietnam sia­
mo pronti a dare perfino il 
nostro sangue ». 

Se esaminiamo la situazione 
che attraversa oggi l'America 
Latina è evidente che, mal­
grado la feroce repressione 
che subiscono i popoli di 
questa regione da parte di 
regimi fascisti come quelli 
del Cile, Paraguay, Nicaragua 
ed altri, il risultato è che 
non soltanto questo non ha 
liquidato la lotta delle masse 
per i loro diritti, ma ha 
contribuito ad inserire nuove 
forze nelle lotte del popoli 
del nostro continente contro 
il giogo sfruttatore delle 
classi reazionarie locali, fede­
li alleate delle società multi­
nazionali e dell'imperialismo. 
La giusta lotta per l'indipen 
denza del popolo del Portori­
co. l'esempio dell'insurrezione 
popolare nel Nicaragua diret­
ta dal Fronte sandinlsta di 
liberazione nazionale contro 
la sanguinaria dinastia dei 
Somoza, mentre da un lato 
suscitano la nostra solidarie­
tà, dall'altro dimostrano an­
cora una volta che nell'Ame­
rica Latina niente potrà fre 
nare lo slancio rivoluzionario 
delle masse. 

La rivoluzione cubana ha 
compiuto ora il suo XX an­
niversario. Cuba è oggi un 
popolo padrone delle sue ric­
chezze. senza disoccupazione. 
analfabetismo, discriminazio­
ne razziale, mendicità, giochi 
d'azzardo, prostituzione. La 
nostra patria ha uno degli 
indici sanitari più elevati del 
continente; l'istruzione e lo 
sport sono un diritto di tutti. 
E ciò che è più importante è 
che la rivoluzione ha reso 
possibile la piena dignità del­
l'uomo. Siamo padroni del 
nostro avvenire e ad esso ci 
dedicheremo con passione ri­
voluzionaria. ma senza mal 

ì dimenticare tutto ciò che 
dobbiamo alla solidarietà tn-

i t «nazionale di tutti i popoli 
{ del mondo, in particolare alla 

solidarietà della comunità del 
Paesi socialisti e soprattutto 
all'aiuto fraterno e multifor­
me che ci ha offerto e ci 
offre 1TJRSS. 

L'internazionalismo prole­
tario e fi marxismo-leninismo 
sono elementi reali e indi 
spensabili nelle vittorie della 
nostra classe operala. 

Fide! ha detto: « Senza l'in­
ternazionalismo. la rivoluzio­
ne cubana non esisterebbe 
nemmeno. Essere internazio­
nalisti significa pagare il 
nostro debito con l'umanità». 

Permetteteci di esprimere 
il nostro più sincero ringra­
ziamento ai comunisti e al 
popolo italiano che, fedeli al­
le proprie tradizioni rivolu­
zionarie, hanno manifestato 
in modo permanente e com­
battivo la loro solidarietà 

j con la rivoluzione cubana, 

Corvalan risponde al saluto tributatogli durante il discorso di Berlinguer 

// Partito 
socialista 
rivoluzionario 
somalo 

Questo il testo del messag­
gio del Partito socialista 
rivoluzionario somalo, por­
tato al Congresso dal com­
pagno Mohamed Aden, 
membro dèlia Direzione. -

Non potevamo certo man­
care ad un appuntamento 
tanto importante per lo svi­
luppo di un'autentica solida­
rietà internazionale quale il 
Congresso del Partito comu­
nista italiano. Il Partito so­
cialista rivoluzionario somalo 
ha voluto essere presente, 
per seguirne i lavori e porta­
re il fraterno saluto dei 
membri della sua direzione e 
del suo segretario generale, 
Mohamed Siad Barre. I le­
gami che uniscono i militanti 
del PSRS al Partito comuni­
sta italiano risalgono a molti 
anni fa, a molto prima della 
rivoluzione, quando gli espo­
nenti della lotta per l'indi­
pendenza e l'emancipazione 
della Somalia militavano nel­
l'opposizione e trovavano nei 
compagni italiani, tanto a 
Mogadiscio che in Italia, a-
micizia, solidarietà e appog­
gio ideologico: qui desidero 
ricordare gli anni in cui i 
dirigenti della Lega dei gio­
vani somali (fronte per l'in­
dipendenza anticoloniale del­
la Somalia) si riunivano a 
discutere assieme ad un nu­
cleo di compagni italiani a 
Mogadiscio. 

Il nostro partito, nella sua 
pur breve storia, ha seguito 
con molta attenzione i pro­
digiosi sforzi e gli innegabili 
successi che da lunga data il 
PCI ha conseguito per l'a­
vanzamento delle forze lavo­
ratrici italiane e per l'arric­
chimento del pensiero socia­
lista contemporaneo, in cui 
ha certamente introdotto 
contributi nuovi ed originali 
per l'intesa e la cooperazione 
di tutte le forze progressiste 
nel mondo. In particolare 
noi apprezziamo molto il fat­
to che il PCI, malgrado la 
sua attenzione sia stata spes­
so assorbita dalla problema­
ticità e dalla peculiarità della 
situazione italiana e di quella 
europea nel suo complesso. 
non abbia trascurato in nes­
sun momento lo svolgersi 
della lotta dei popoli del 
Terzo Mondo per la libertà. 
la democrazia e il progresso. 
E* vero che i popoli del Ter­
zo Mondo soffrono ancora di 
Insufficienze e di gravi ca­
renze a livello di decollo eco­
nomico. ma ancora di più 
soffrono dell'insufficienza di 
una necessaria ed indispensa­
bile maturazione politica che 
permetta loro di superare gli 
antagonismi e le divisioni che 
ancora ogsi costituiscono il 
cavallo di Troia della penetra­
zione neocoloniale e sonp 
pretesto ad ogni indebita in­
terferenza. 

L'Africa, in special modo. 
soffre ancora di molte con­
traddizioni. anche se ormai 
sono molti i paesi che hanno 
scelto per il loro sviluppo la 
via del socialismo. Il pro­
blema dei paesi africani che 
vogliono seguire questa via 
non è tanto quello di abbat­
tere un capitalismo consoli­
dato, ma piuttosto di preve­
nire la crescita dato che non 
esistono, né sono mai esistiti 
il capitalismo e la borghesia 
nazionale. La cosiddetta bor­
ghesia compradora. formatasi 
durante il periodo coloniale. 
non si è mai posta — e del 
resto non possedeva gli 
strumenti né la capacità né 
tantomeno il potere per farlo I 

— il problema di un seppur 
minimo sviluppo del paese. 
Non è mal stata altro che 
una forza di intermediazione 
tra il capitale internazionale 
e lo sfruttamento della forza 
lavoro e delle risorse natura­
li. Essa, per conseguire del 
privilegi assai modesti ri­
spetto alle rapine cui sono 
soggetti questi paesi, sfrutta, 
qualche volta con successo 
tutti gli strumenti più retrivi 
ancora radicati nel ba-
ck-ground socie-culturale dei 
nostri popoli ed i nuovi mali 
apportati dal colonialismo, 
quali la corruzione spicciola, 
il clientelismo, l'ignoranza, la 
sfiducia nel potere centrale, 
il tribalismo. I residui di 
questa borghesia compradora 
restano ancora oggi lo stru­
mento idoneo dei rigurgiti 
coloniali che si manifestano 
in varie aree del nostro con­
tinente. 

Sarebbe grave e contro­
producente che grandi paesi 
socialisti dovessero giustifi­
care con la loro azione con­
creta una nuova penetrazione 
coloniale da parte di altre 
potenze che perseguono o-
biettivi imperialisti e di de­
finitivo blocco dello sviluppo. 

E* un dato di fatto che noi, 
popoli del Terzo Mondo. 
siamo esposti e, spesso pur­
troppo facili prede del mi­
raggio dei paesi ad alto svi­
luppo industriale. Il consu­
mismo prevalente diventa 
spesso una facile tentazione 
con il rischio di non affran­
carsi mai dal giogo economi­
co e della importazione di 
modelli comportamentali ne­
gativi di vera e propria 
soppraffazlone culturale. 
D'altra parte le grandi con­
quiste delle forze lavoratrici, 
gli arricchimenti teoretici da­
ti dai partiti della sinistra 
europea. 11 superamento delle 
contraddizioni interne sono 
per noi una precisa indica­
zione ed un punto di riferi­
mento per nuovi stimoli ad 
agire con sempre maggiore 
consapevolezza, con più e-
sperlenza acquisita e con più 
impegno rivoluzionario e fi­
ducia di trasformazione. E' 
chiaro che anche noi do­
vremo pagare un prezzo per 
questa volontà e necessità di 
saltare a pie pari dei nodi 
storici per riuscire a con­
giurerei alla erande ed e-
stesa lotta per la realizzazio­
ne di un mondo In cui la 
giustizia sociale prevalsa 
dove i popoli e eli uomini si 
vedano nudi e fratelli spnza 
la mediazione del capitale o 
delle armi, ma possano toc­
carsi ed apprezzarsi quali 
prodotto di una stessa ma­
trice. accomunati dal mede­
simo destino-

Durante il suo ultimo 
congresso, nel gennaio di 
ouest'anno. il Partito socia­
lista rivoluzionario somalo 
ha espresso delle precise c~ 
pzioni in Questo s*n«o- !n ti­
no dei punti focali delle sue 
conclusioni sì sostiene che 
« nulla Impedisce che forze 
democratiche con obiettivi di 
progresso e di sviluppo simi­
li si incontrino, discutano e 
risolvano insieme lo loro 
contraddizioni interne per 
avviare un autentico proces­
so di rivoluzione democrati­
ca e, pur nelle rispettive au­
tonomie nazionali avviare u-
na intesa concreta dei popoli 
che valea a comporre le re­
ciproche diffidenze e possa 
creare un'atmosfera di im­
pegno comune per li supe­
ramento dell'assurdo r e t a l o 
coloniale, dell'attuale sparti­
zione Imperialistica e delle 
Interferenze esterne d'ogni 
genere ». 

E* con auesto spirito che 
noi apprezziamo enormemen­
te I'lmpe«no del Partito co-
minlsta italiano che non le­
sina alcuno sforzo affinchè 
da parte del partiti fratelli 
non si lisci nulla di Intenta­
to per arrivare comunaue e 
semme ad una comnosizionp 
noHt«c«. stilla via delta di­
stensione e della pace, per­

ché solo in questo modo lo 
sviluppo della via socialista e 
la fratellanza delle forze 
produttive di tutto il mondo 
si possono incontrare per 
cambiare 11 mondo, il modo 
di essere del mondo, la coe­
sistenza dei popoli, il rispet­
to dei diritti dell'uomo ed 11 
riconoscersi nei valori rivo­
luzionari e socialisti. 

Fronte 
popolare 
di liberazione 
eritreo 

Questo ti testo del messag­
gio del Fronte popolare di 
liberazione eritreo, porta­
to da Ande Michael Uksai, 
membro del Comitato cen­
trale, 

E' un onore per noi parte­
cipare a questo Congresso, 
che si svolge in un momento 
cruciale della vita politica in 
Italia, in un periodo di grave 
crisi economica e politica ed 
in cui le forze della reazione 
tentano disperatamente di 
indebolire le forze democra­
tiche e di imporre in vari 
modi la loro egemonia. Si 
tratta di un periodo caratte­
rizzato anche da crescenti 
tensioni a livello intemazio­
nale, in cui l'imperialismo e 
le forze reazionarie che con 
esso collaborano si adopera­
no attivamente per cercare di 
indebolire e di schiacciare le 
forze che lottano per l'eman­
cipazione e la democrazia, 
D'altra parte, il Terzo mondo 
è diventato terreno di scon­
tro, non solo per effetto delle 
contraddizioni fra l'imperia­
lismo ed i popoli coloniali 
oppressi ed i popoli semico-
loniali. ma anche per effetto 
delle tensioni generate dalla 
concezione distorta che talu­
ne forze hanno a proposito 
della strategia rivoluzionaria 
nei paesi del Terzo mondo. 

Assistiamo oggi, con acu­
tezza maggiore che in qua­
lunque momento del passato, 
al montane di guerre, tensio­
ni, instabilità in una delle a-
ree più strategiche del mon­
do. il Corno d'Africa. Al cen­
tro del conflitto in questa 
zona è la lotta del popolo 
eritreo per l'autodetermina­
zione e l'emancipazione socia­
le. 

Da oltre diciassette anni, li 
popolo eritreo conduce una 
eroica lotta armata contro II 
colonialismo etiopico per i 
suoi inalienabili diritti all'au 
todeterminazione e all'indi­
pendenza. Questa lotta — che 
rappresenta la continuazione 
e la più alta espressione del­
l'opposizione del nostro po­
polo contro la dominazione 
straniera — è la più lunga e 
continua che si sia verificata 
nel continente africano. 

Le forze progressiste hanno 
costituito una solida base ri­
voluzionaria sulla quale edi­
ficare una società socialista 
in Eritrea. Le conquiste del 
PPLE in vari campi — lo 
svolgimento di un'attività si­
stematica di formazione poli­
tica per far crescere il livello 
di coscienza politica e di 
classe delle masse, la forma­
zione di quadri rivoluzionari 
e la diffusione della ideologia 
rivoluzionarla, la creazione di 
organismi democratici di 
massa, la riforma agraria, le 
importanti misure intraprese 
a favore della emancipazione 
delle donne — tutto questo 
pone la lotta nazionale e de-' 
rnocratlca del popolo eritreo 
aTTIntemo del movimento so­
cialista Intemazionale. 

L'esercizio del diritto alla 
autodeterminazione è nell'in­
teresse non solo del lavorato­
ri, del contadini e delle mas- I 

se sfruttate dell'Eritrea, ma 
anche della popolazione op 
pressa • dell'Etiopia, dal rao 
mento che la nostra lotta si 
indirizza contro gli interessi 
di classe dei gruppi dominanti 
in Etiopia. 

Vogliamo ribadire li fatto 
che il caso eritreo fondamen­
talmente non è diverso da 
quello del Sahara occidentale 
e della Namibia. Dopo aver 
soiferto sotto diverse domi 
nazioni straniere fino alla se­
conda guerra mondiale l'E­
ritrea nel suo complesso è 
entrata in rapporto con l'È 
tiopia solo nel 1952 per effet­
to delle trame dell'Imperia­
lismo che individuava in Hai 
le Selassiè 11 proprio buratti 
no ed uno strumento fidato 
per mantenere 11 controllo 
sul Mar Rosso, che era di 
vitale importanza stmteglca. 
Nel 1952, Infatti, gli Stati U 
nitl proposero e sostennero 
nell'ambito delle Nazioni V 
nite una «federazione» fra 
Eritrea e Etiopia. Sfruttando 
l'ombrello della «federazlo 
ne », il regime etiopico annet 
teva nel 1962 l'Eritrea con 
l'aiuto e la collaborazlono di­
retta degli Stati Uniti. Il caso 
eritreo rappresenta quindi un 
caso di coloninllsmo di tipo 
nuovo e da questo punto di 
vista va studiato e valutato. 

Il popolo eritreo perorò 
poi pacificamente la propria 
causa presso le Nazioni Unite 
per sostenere il proprio dlrit 
to all'autodeterminazione: es­
sendo rimasto inascoltato e 
non vedendo alcuna alterna 
Uva, decideva di prendere 
nelle proprie mani 11 suo 
destino. Ebbe Inizio cosi, nel 
1961, la lotta armata, viva 
testimonianza del rigetto dn 
parte della popolazione non 
6olo della annessione, ma an 
che di qualunque ipotesi di 
« federazione ». 

Il regime feudo-capitalista 
di Halle Selassiè, appoggiato 
dagli Stati Uniti e dai sioni­
sti Israeliani, ha compiuto 
barbare atrocità nei confronti 
della popolazione eritrea. 
massacrando decine di mi­
gliaia di civili innocente, DTU-
dando le coltivazioni, sìafc-
cheggiando e distruggendo 
centinaia di villaggi^ demo 
lendo la cultura e la lingua 
del diversi" gruppi etnici: 

Dopo la caduta del regime 
di Hailè Selassiè nel 1974, la 
giunta militare che ha usur­
pato il potere in Etiopia, e 
che si fa passare a livello 
internazionale per un paese 
socialista, ha negato il diritto 
del popolo eritreo olla auto 
determinazione (avallando 
così l'imposizione degli impe 
rialisti nel confronti dell'E 
ri trea) e continuando con 
ancora maggiore forza le 
guerra d'aggressione contro ti 
nostro popolo. Le massicce 
forniture di armi al regime 
etiopico da parte dell'Unione 
Sovietica e la partecipazione 
diretta di quest'ultima nella 
guerra contro il nostro popò 
lo rappresentano una delle 
cause principali della pover 
tà. delle tensioni, della din 
spora della nostra gente. 

Il generale silenzio a livello 
internazionale a proposito 
della guerra d'aggresslonr 
portata avanti dall'Etiopia e 
dell'intervento di forze strn 
nlere è stato interpretata 
come una complicità di fatt^ 
dal nemico che si è sentita 
incoraggiato ad una ulteriore 
« escalation » della guerra. 

Nel riaffermare la nostro 
solidarietà con il PCI in oc 
castone del suo XV Congres 
so, ci auguriamo che questa 
occasione possa aprire uni» 
nuova fase nel rapporti fra • 
nostri organismi fratelli e fr^ 
I nostri popoli: una fase o" 
maggiore solidarietà, collabo 
razione e chiarezza di posi 
zlonl. 

fronte 
di liberazione 
eritreo 

Questo il testo dèi ittessag 
gio portato da Zen Yassin. 
membro dell'Ufficio poli 
fico del Fronte di libera 
zione dell'Eritrea. 

Vi portiamo il saluto rivo 
luzionario del popolo Eritreo 
e della sua avanguardia, il 
Pronte di liberazione eritreo 
Ringraziamo il PCI, con il 
quale abbiamo legami di so 
lidarietà da molti anni, per 
averci dato questa possibilità 
di farvi conoscere i più re 
centi sviluppi della nostra 
lotta. Salutiamo, poi, molto 
calorosamente il Congresso 
del PCI e auguriamo il più 
completo successo nel loro 
lavori ai compagni delegati 
Noi siamo fiduciosi che in 
questo XV Congresso i com 
pagni italiarà faranno cono 
scere a tutte le delegazton; 
internazionali la causa del 
popolo eritreo, e che usci 
ranno dal Congresso con 
nuovi impegni di appoggio e 
di solidarietà per un popolo 
che da diciotto anni lotta per 
un diritto che non deve esse 
re negato a nessun popolo: i. 
diritto all'indipendenza ed al 
la sovranità nazionale. 

Cogliamo questa occasione 
per presentarvi l'Eritrea, cht 
è un piccolo paese situato in 
una delle zone più strategi 
che del mondo con circa mil 
le chilometri sul Mar Rossr 
a Est, il Sudan a nord ed a 
ovest ed Etiopia e DjibouU < 
sud. Per queste sue camtte 
ristiche strategiche, molu 
spesso, l'Eritrea è stata vit 
lima di aggressioni stranie 
re. L'ultima aggressione in 
ordine di tempo è quella che 
sta perpetrando l'Etiopia 
contro II rostro popolo 
Questa aggressione è comin 
data subito dopo la sconfitta 
del colonialismo italiano nel 
1941. quando gli inglesi han 
no occupato l'Eritrea mili 
tarmente per dieci anni. Una 
congiura etiopico-american i 
sancita dall'Atto federativo 
delle Nazioni Unite r»*l 1952 
ha sostituito l'occupazione 
britannica imponendo al pò 
polo eritreo una federazione 

(Continua a pag. 12) 


